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SESTA LEZIONE 

IL GIUSTO PROCESSO 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dalla Costituzione: 

 

art. 76 

L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione 

di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

art. 77 

Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore di legge 

ordinaria. 

Quando, in casi straordinari di necessità e d'urgenza, il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, 

provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione alle 

Camere che, anche se sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono entro cinque giorni. 

I decreti perdono efficacia sin dall'inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta giorni dalla 

loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base 

dei decreti non convertiti. 

Dal codice di procedura penale: 

 

art. 143 Diritto all'interprete e alla traduzione di atti fondamentali 

1. L'imputato che non conosce la lingua italiana ha diritto di farsi assistere gratuitamente, 

indipendentemente dall'esito del procedimento, da un interprete al fine di poter comprendere l'accusa 

contro di lui formulata e di seguire il compimento degli atti e lo svolgimento delle udienze cui 

partecipa. Ha altresì diritto all'assistenza gratuita di un interprete per le comunicazioni con il difensore 

prima di rendere un interrogatorio, ovvero al fine di presentare una richiesta o una memoria nel corso 

del procedimento. 

2. Negli stessi casi l'autorità procedente dispone la traduzione scritta, entro un termine congruo tale 

da consentire l'esercizio dei diritti e della facoltà della difesa, dell'informazione di garanzia, 

dell'informazione sul diritto di difesa, dei provvedimenti che dispongono misure cautelari personali, 

dell'avviso di conclusione delle indagini preliminari, dei decreti che dispongono l'udienza preliminare 

e la citazione a giudizio, delle sentenze e dei decreti penali di condanna. 

3. La traduzione gratuita di altri atti o anche solo di parte di essi, ritenuti essenziali per consentire 

all'imputato di conoscere le accuse a suo carico, può essere disposta dal giudice, anche su richiesta di 

parte, con atto motivato, impugnabile unitamente alla sentenza. 

4. L'accertamento sulla conoscenza della lingua italiana è compiuto dall'autorità giudiziaria. La 

conoscenza della lingua italiana è presunta fino a prova contraria per chi sia cittadino italiano. 

5. L'interprete e il traduttore sono nominati anche quando il giudice, il pubblico ministero o l'ufficiale 

di polizia giudiziaria ha personale conoscenza della lingua o del dialetto da interpretare. 

6. La nomina del traduttore per gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3 è regolata dagli articoli 144 e 

seguenti del presente titolo. La prestazione dell'ufficio di interprete e di traduttore è obbligatoria. 

art. 143-bis Altri casi di nomina dell'interprete  

1. L'autorità procedente nomina un interprete quando occorre tradurre uno scritto in lingua straniera 

o in un dialetto non facilmente intellegibile ovvero quando la persona che vuole o deve fare una 

dichiarazione non conosce la lingua italiana. La dichiarazione può anche essere fatta per iscritto e in 

tale caso è inserita nel verbale con la traduzione eseguita dall'interprete. 



 

2 
 

2. Oltre che nei casi di cui al comma 1 e di cui all'articolo 119, l'autorità procedente nomina, anche 

d'ufficio, un interprete quando occorre procedere all'audizione della persona offesa che non conosce 

la lingua italiana nonché nei casi in cui la stessa intenda partecipare all'udienza e abbia fatto richiesta 

di essere assistita dall'interprete. 

3. L'assistenza dell'interprete può essere assicurata, ove possibile, anche mediante l'utilizzo delle 

tecnologie di comunicazione a distanza, sempreché la presenza fisica dell'interprete non sia necessaria 

per consentire alla persona offesa di esercitare correttamente i suoi diritti o di comprendere 

compiutamente lo svolgimento del procedimento. 

4. La persona offesa che non conosce la lingua italiana ha diritto alla traduzione gratuita di atti, o parti 

degli stessi, che contengono informazioni utili all'esercizio dei suoi diritti. La traduzione può essere 

disposta sia in forma orale che per riassunto se l'autorità procedente ritiene che non ne derivi 

pregiudizio ai diritti della persona offesa. 

 

Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo 

(Approvata dall'assemblea delle Nazioni Unite il 10 dicembre del 1948) 

Preambolo 

Considerando che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei 

loro diritti eguali e inalienabili costituisce il fondamento della libertà, della pace e della giustizia nel 

mondo; 

Considerando che il non riconoscimento e il disprezzo dei diritti dell'uomo hanno condotto ad atti di 

barbarie che offendono la coscienza dell'umanità e che l'avvento di un mondo in cui gli esseri umani 

saranno liberi di parlare e di credere, liberati dal terrore e dalla miseria, è stato proclamato come 

l'aspirazione più alta dell'uomo; 

Considerando che i diritti dell'uomo siano protetti da un regime di diritto per cui l'uomo non sia mai 

costretto, in supremo ricorso, alla rivolta contro la tirannia e l'oppressione; 

Considerando che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rapporti amichevoli tra le Nazioni; 

Considerando che nella Carta dei popoli le Nazioni Unite hanno proclamato di nuovo la loro fede nei 

diritti fondamentali dell'uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell'uguaglianza dei 

diritti degli uomini e delle donne, e che si sono dichiarati decisi a favorire il progresso sociale e a 

instaurare le migliori condizioni di vita nella libertà più grande; 

Considerando che gli Stati-Membri si sono impegnati ad assicurare, in cooperazione con 

l'Organizzazione delle Nazioni Unite, il rispetto universale ed effettivo dei diritti dell'uomo e delle 

libertà fondamentali; 

Considerando che una concezione comune di questi diritti di libertà è della massima importanza per 

assolvere pienamente a tale impegno; 

L'Assemblea generale proclama la presente Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo come 

l'ideale comune da raggiungere da tutti i popoli e da tutte le nazioni affinché tutti gli individui e tutti 

gli organi della società, tenendo sempre presente allo spirito tale dichiarazione, si sforzino, attraverso 

l'insegnamento e l'educazione, di sviluppare il rispetto di tali diritti e libertà e di assicurarne, 

attraverso misure progressive di ordine nazionale e internazionale, il riconoscimento e la applicazione 

universale ed effettiva, sia fra le popolazioni degli Stati-Membri stessi, sia fra quelle dei territori 

riposti sotto la loro giurisdizione. 

art. 1 

Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignità e diritti. Sono dotati di ragione e di coscienza 

e devono agire in uno spirito di fraternità vicendevole. 

art. 2 

Ognuno può valersi di tutti i diritti e di tutte le libertà proclamate nella presente dichiarazione, senza 

alcuna distinzione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, d'opinione politica e di qualsiasi 

altra opinione, d'origine nazionale o sociale, che derivi da fortuna, nascita o da qualsiasi altra 

situazione. Inoltre, non si farà alcuna distinzione basata sullo statuto politico, amministrativo o 
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internazionale del paese o del territorio a cui una persona appartiene, sia detto territorio indipendente, 

sotto tutela o non autonomo, o subisca qualunque altra limitazione di sovranità. 

art. 3 

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della sua persona. 

art. 4 

Nessuno potrà essere tenuto in schiavitù né in servitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi sono proibiti 

in tutte le loro forme. 

art. 5 

Nessuno sarà sottoposto a tortura né a pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. 

art. 6 

Ognuno ha diritto al riconoscimento della propria personalità giuridica, in ogni luogo. 

art. 7 

Tutti sono uguali di fronte alla legge ed hanno diritto - senza distinzione - ad un'eguale protezione 

contro qualsiasi provocazione ad una simile discriminazione. 

art. 8 

Ogni persona ha diritto ad un ricorso effettivo davanti alle competenti giurisdizioni nazionali contro 

atti che violano i diritti fondamentali riconosciutile dalla Costituzione o dalla legge. 

art. 9 

Nessuno può arbitrariamente essere arrestato, detenuto né esiliato. 

art. 10 

Ogni persona ha diritto - in piena eguaglianza - a che la sua causa sia ascoltata equamente e 

pubblicamente da un tribunale indipendente e imparziale, che deciderà sia dei suoi diritti e dei suoi 

obblighi, sia del fondamento di qualunque accusa in materia penale, rivolta contro di essa. 

art. 11 

1) Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a che la sua colpevolezza sia stata 

legalmente stabilita nel corso di un processo pubblico, in cui tutte le garanzie necessarie alla sua 

difesa le siano state assicurate; 

2) Nessuno verrà condannato per azioni o omissioni, che al momento in cui sono state commesse non 

costituiscono reato in base al diritto nazionale o internazionale. Parimenti non sarà inflitta alcuna pena 

più forte di quella che era praticata al momento in cui il reato è stato commesso. 

art. 12 

Nessuno sarà oggetto di ingerenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo 

domicilio o nella sua corrispondenza, né di lesioni al suo onore ed alla sua reputazione. Ogni persona 

ha diritto alla protezione della legge contro simili ingerenze e lesioni. 

art. 13 

1) Ogni persona ha diritto di circolare liberamente e di scegliere la propria residenza entro i confini 

di uno Stato; 

2) Ogni persona ha diritto di abbandonare qualsiasi paese, compreso il proprio, e di rientrare nel 

proprio paese. 

art. 14 

1) Di fronte alla persecuzione ogni persona ha diritto di cercare asilo e di beneficiare dell'esilio in 

altri paesi; 

2) Tale diritto non si può invocare in caso di persecuzione realmente fondata su un reato di diritto 

comune o su azioni contrarie ai principii e agli scopi delle Nazioni Unite. 

art. 15 

1) Ogni individuo ha diritto ad una nazionalità; 

2) Nessuno può arbitrariamente venir privato né della propria nazionalità né del diritto di cambiare 

nazionalità. 

art. 16 
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1) Raggiunta l'età nubile, l'uomo e la donna, senza restrizione di sorta per ciò che riguarda la razza, 

la nazionalità o la religione, hanno diritto di sposarsi e di fondare una famiglia. Hanno pari diritti 

riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e al momento del suo scioglimento; 

2) Il matrimonio non si può concludere che con il pieno e libero consenso dei futuri sposi; 

3) La famiglia è l'elemento naturale e fondamentale della società e ha diritto alla protezione della 

società e dello Stato. 

art. 17 

1) Ogni persona, tanto sola quanto in collettività, ha diritto alla proprietà; 

2) Nessuno può arbitrariamente esser privato della sua proprietà. 

art. 18 

Ogni persona ha diritto alla libertà di cambiare religione, come pure di manifestare la propria religione 

o convinzione sola o in comune, in pubblico o in privato, con l'insegnamento, le pratiche, il culto e la 

celebrazione dei riti. 

art. 19 

Ogni individuo ha diritto alla libertà d'opinione e d'espressione, il che implica il diritto di non venir 

disturbato a causa delle proprie opinioni e quello di cercare, ricevere e diffondere con qualunque 

mezzo di espressione, senza considerazione di frontiere, le informazioni e le idee. 

art. 20 

1) Ogni persona ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica; 

2) Nessuno può essere costretto a far parte di una associazione. 

art. 21 

1) Ogni persona ha diritto di partecipare alla direzione degli affari pubblici del suo paese, sia 

direttamente, sia attraverso rappresentanti liberamente eletti; 

2) Ogni persona ha diritto ad accedere, in condizioni di uguaglianza, alle cariche pubbliche del proprio 

paese; 

3) La volontà del popolo è il fondamento dell'autorità dei poteri pubblici; questa volontà dev'essere 

espressa con elezioni serie, che devono aver luogo periodicamente, a suffragio universale uguale e 

con voto segreto o seguendo una procedura equivalente, che garantisca la libertà del voto. 

art. 22 

Ogni persona, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale; ha la facoltà di ottenere 

soddisfazioni dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità e al libero 

sviluppo della sua personalità, grazie allo sforzo nazionale ed alla cooperazione internazionale, tenuto 

conto dell'organizzazione e delle risorse dei singoli paesi. 

art. 23 

1) Ogni persona ha diritto al lavoro, alla libera scelta del suo lavoro, a condizioni eque e soddisfacenti 

di lavoro e alla protezione contro la disoccupazione; 

2) Tutti hanno diritto, senza discriminazione, ad un salario uguale per lavoro uguale; 

3) Chi lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente, che assicuri a lui ed alla sua 

famiglia un'esistenza conforme alla dignità umana e integrata, se opportuno, da ogni altro mezzo di 

protezione sociale; 

4) Ogni persona ha diritto di fondare con altri dei sindacati e affiliarsi a dei sindacati per la difesa dei 

suoi interessi. 

art. 24 

Ogni persona ha diritto al riposo e allo svago, in particolare ad una ragionevole limitazione della 

durata del lavoro ed a vacanze periodiche pagate. 

art. 25 

1) Ogni persona ha diritto ad un livello di vita sufficiente ad assicurare la salute e il benessere suo e 

della sua famiglia, specialmente per quanto concerne l'alimentazione, l'abbigliamento, l'alloggio, le 

cure mediche e i servizi sociali necessari; ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, di 

malattia, d'invalidità, di vedovanza, o negli altri casi di perdita dei propri mezzi di sussistenza in 

seguito a circostanze indipendenti dalla sua volontà; 
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2) La maternità e l'infanzia hanno diritto ad un aiuto e ad un'assistenza speciali. Tutti i bambini, nati 

sia nel matrimonio sia fuori del matrimonio, godono della medesima protezione sociale. 

art. 26 

1) Ogni persona ha diritto alla educazione. Essa dev'essere gratuita, almeno per quanto riguarda 

l'insegnamento elementare e fondamentale. L'insegnamento elementare è obbligatorio. 

L'insegnamento tecnico e professionale deve essere diffuso. L'accesso agli studi superiori deve essere 

aperto a tutti, in piena uguaglianza, in base ai meriti; 

2) L'educazione deve mirare al pieno sviluppo della personalità umana e al rafforzamento del rispetto 

dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve favorire la comprensione, la tolleranza e 

l'amicizia tra tutte le Nazioni e tutti i gruppi razziali o religiosi, come pure lo sviluppo delle attività 

delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace; 

3) I genitori hanno in primo luogo il diritto di scegliere il genere di educazione da impartire ai loro 

figli. 

art. 27 

1) Ogni persona ha il diritto di partecipare liberamente alla vita culturale della comunità, di godere 

delle arti e di partecipare al progresso scientifico e ai benefici che ne risultano; 

2) Ognuno ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni produzione 

scientifica, letteraria o artistica di cui è autore. 

art. 28 

Ogni persona ha diritto a che, sul piano sociale e su quello internazionale, regni un ordine tale che i 

diritti e le libertà enunciate nella presente Dichiarazione possano trovarvi pieno sviluppo. 

art. 29 

1) L'individuo ha dei doveri nei confronti della comunità, nella quale è possibile il libero e pieno 

sviluppo della sua personalità; 

2) Nell'esercizio dei suoi diritti e nel godimento delle sue libertà ognuno è soggetto unicamente alle 

limitazioni stabilite dalla legge, esclusivamente allo scopo di assicurare il riconoscimento ed il 

rispetto dei diritti e delle libertà altrui e di soddisfare alle giuste esigenze della morale, dell'ordine 

pubblico e del benessere generale in una società democratica; 

3) Tali diritti e libertà non potranno in alcun caso esercitarsi in opposizione agli scopi e ai principi 

delle Nazioni Unite. 

art. 30  

Nessuna disposizione della presente Dichiarazione può essere interpretata come implicante, per uno 

Stato, un gruppo o un individuo, un qualsiasi diritto di dedicarsi ad una attività o di compiere 

un'azione mirante alla distruzione dei diritti e delle libertà qui enunciate. 

 

*** 

Patto internazionale sui diritti civili e politici (1966) 

Preambolo 

Gli Stati Parti del presente Patto, 

Considerato che, in conformità ai principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite, il 

riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali e 

inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 

Riconosciuto che, in conformità alla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, l’ideale 

dell’essere umano libero, che goda delle libertà civili e politiche e della libertà dal timore e dalla 

miseria, può essere conseguito soltanto se vengono create condizioni le quali permettano ad ognuno 

di godere dei propri diritti civili e politici, nonché dei propri diritti economici, sociali e culturali; 

Considerato che lo Statuto delle Nazioni Unite impone agli Stati l’obbligo di promuovere il rispetto 

e l’osservanza universale dei diritti e delle libertà dell’uomo; 



 

6 
 

Considerato infine che l’individuo, in quanto ha dei doveri verso gli altri e verso la collettività alla 

quale appartiene, è tenuto a sforzarsi di promuovere e di rispettare i diritti riconosciuti nel presente 

Patto; 

Hanno convenuto quanto segue: 

art. 1 

1. Tutti i popoli hanno il diritto di autodeterminazione. In virtù di questo diritto, essi decidono 

liberamente del loro statuto politico e perseguono liberamente il loro sviluppo economico, sociale e 

culturale. 

2. Per raggiungere i loro fini, tutti i popoli possono disporre liberamente delle proprie ricchezze e 

delle proprie risorse naturali senza pregiudizio degli obblighi derivanti dalla cooperazione 

economica internazionale, fondata sul principio del mutuo interesse, e dal diritto internazionale. In 

nessun caso un popolo può essere privato dei propri mezzi di sussistenza. 

3. Gli Stati Parti del presente Patto, ivi compresi quelli che sono responsabili dell’amministrazione di 

territori non autonomi e di territori in amministrazione fiduciaria, debbono promuovere l’attuazione 

del diritto di autodeterminazione dei popoli e rispettare tale diritto, in conformità alle disposizioni 

dello Statuto delle Nazioni Unite. 

art. 2 

1. Ciascuno degli Stati Parti del presente Patto si impegna a rispettare ed a garantire a tutti gli individui 

che si trovino sul suo territorio e siano sottoposti alla sua giurisdizione i diritti riconosciuti nel 

presente Patto, senza distinzione alcuna, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la 

religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, l’origine nazionale o sociale, la condizione 

economica, la nascita o qualsiasi altra condizione. 

2. Ciascuno degli Stati Parti del presente Patto si impegna a compiere, in armonia con le proprie 

procedure costituzionali e con le disposizioni del presente Patto, i passi per l’adozione delle misure 

legislative o d’altro genere che possano occorrere per rendere effettivi i diritti riconosciuti nel 

presente Patto, qualora non vi provvedano già le misure, legislative e d’altro genere, in vigore. 

3. Ciascuno degli Stati Parti del presente Patto s’impegna a: 

a) Garantire che qualsiasi persona, i cui diritti o libertà riconosciuti dal presente Patto siano stati 

violati, disponga di effettivi mezzi di ricorso, anche nel caso in cui la violazione sia stata commessa 

da persone agenti nell’esercizio delle loro funzioni ufficiali; 

b) Garantire che l’autorità competente, giudiziaria, amministrativa o legislativa, od ogni altra autorità 

competente ai sensi dell’ordinamento giuridico dello Stato, decida in merito ai diritti del ricorrente, e 

sviluppare le possibilità di ricorso in sede giudiziaria: 

c) Garantire che le autorità competenti diano esecuzione a qualsiasi pronuncia di accoglimento di tali 

ricorsi. 

art. 3 

Gli Stati Parti del presente Patto s’impegnano a garantire agli uomini e alle donne la parità giuridica 

nel godimento di tutti i diritti civili e politici enunciati nel presente Patto. 

art. 4 

1. In caso di pericolo pubblico eccezionale, che minacci l’esistenza della nazione e venga proclamato 

un atto ufficiale, gli Stati Parti del presente Patto possono prendere misure le quali deroghino agli 

obblighi imposti dal presente Patto, nei limiti in cui la situazione strettamente lo esiga, e purché tali 

misure non siano incompatibili con gli altri obblighi imposti agli Stati medesimi dal diritto 

internazionale e non comportino una discriminazione fondata unicamente sulla razza, sul colore, sul 

sesso, sulla lingua, sulla religione o sull’origine sociale. 

2. La suddetta disposizione non autorizza alcuna deroga agli articoli 6, 7, 8 (paragrafi 1 e 2), 11, 15, 

16 e 18. 

3. Ogni Stato Parte del presente Patto che si avvalga del diritto di deroga deve informare 

immediatamente, tramite il Segretario generale delle Nazioni Unite, gli altri Stati Parti del presente 

Patto sia delle disposizioni alle quali ha derogato sia dei motivi che hanno provocato la deroga. Una 
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nuova comunicazione deve essere fatta, per lo stesso tramite, alla data in cui la deroga medesima 

viene fatta cessare. 

art. 5 

1. Nessuna disposizione del presente Patto può essere interpretata nel senso di implicare un diritto di 

qualsiasi Stato, gruppo o individuo di intraprendere attività o di compiere atti miranti a sopprimere 

uno dei diritti o delle libertà riconosciuti nel presente Patto ovvero a limitarlo in misura maggiore di 

quanto è previsto dal Patto stesso. 

2. Nessuna restrizione o deroga a diritti fondamentali dell’uomo riconosciuti o vigenti in qualsiasi 

Stato Parte del presente Patto in virtù di leggi, convenzioni, regolamenti o consuetudini, può essere 

ammessa col pretesto che il presente Patto non li riconosce o li riconosce in minor misura. 

art. 6 

1. Il diritto alla vita è inerente alla persona umana. Questo diritto deve esser protetto dalla legge. 

Nessuno può essere arbitrariamente privato della vita. 

2. Nei paesi in cui la pena di morte non è stata abolita, una sentenza capitale può essere pronunciata 

soltanto per i delitti più gravi, in conformità alle leggi vigenti al momento in cui il delitto fu commesso 

e purché ciò non sia in contrasto né con le disposizioni del presente Patto né con la Convenzione per 

la prevenzione e la punizione del delitto di genocidio. Tale pena può essere eseguita soltanto in virtù 

di una sentenza definitiva, resa da un tribunale competente. 

3. Quando la privazione della vita costituisce delitto di genocidio, resta inteso che nessuna 

disposizione di questo articolo autorizza uno Stato Parte del presente Patto a derogare in alcun modo 

a qualsiasi obbligo assunto in base alle norme della Convenzione per la prevenzione e la punizione 

del delitto di genocidio. 

4. Ogni condannato a morte ha il diritto di chiedere la grazia o la commutazione della pena. 

L’amnistia, la grazia o la commutazione della pena di morte possono essere accordate in tutti i casi. 

5. Una sentenza capitale non può essere pronunciata per delitti commessi dai minori di 18 anni e non 

può essere eseguita nei confronti di donne incinte. 

6. Nessuna disposizione di questo articolo può essere invocata per ritardare o impedire l’abolizione 

della pena di morte ad opera di uno Stato Parte del presente Patto. 

art. 7 

Nessuno può essere sottoposto alla tortura né a punizioni o trattamenti crudeli, disumani o degradanti, 

in particolare, nessuno può essere sottoposto, senza il suo libero consenso, ad un esperimento medico 

o scientifico. 

art. 8 

1. Nessuno può esser tenuto in stato di schiavitù; la schiavitù e la tratta degli schiavi sono proibite 

sotto qualsiasi forma. 

2. Nessuno può esser tenuto in stato di servitù. 

3. a) Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato od obbligatorio; 

b) La lettera a) del presente paragrafo non può essere interpretata nel senso di proibire, in quei paesi 

dove certi delitti possono essere puniti con la detenzione accompagnata dai lavori forzati, che sia 

scontata una pena ai lavori forzati, inflitta da un tribunale competente; 

c) L’espressione “lavoro forzato o obbligatorio”, ai fini del presente paragrafo, non comprende: 

i) qualsiasi lavoro o servizio, diverso da quello menzionato alla lettera b), normalmente imposto ad 

un individuo che sia detenuto in base a regolare decisione giudiziaria o che essendo stato oggetto di 

una tale decisione, sia in libertà condizionata; 

ii) qualsiasi servizio di carattere militare e, in quei paesi ove è ammessa l’obiezione di coscienza, 

qualsiasi servizio nazionale imposto per legge agli obiettori di coscienza; 

iii) qualsiasi servizio imposto in situazioni di emergenza o di calamità che minacciano la vita o il 

benessere della comunità; 

iv) qualsiasi lavoro o servizio che faccia parte dei normali obblighi civili. 

art. 9 
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1. Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza della propria persona. Nessuno può essere 

arbitrariamente arrestato o detenuto. Nessuno può esser privato della propria libertà, se non per i 

motivi e secondo la procedura previsti dalla legge. 

2. Chiunque sia arrestato deve essere informato, al momento del suo arresto, dei motivi dell’arresto 

medesimo, e deve al più presto aver notizia di qualsiasi accusa mossa contro di lui. 

3. Chiunque sia arrestato o detenuto in base ad un’accusa di carattere penale deve essere tradotto al 

più presto dinanzi a un giudice o ad altra autorità competente per legge ad esercitare funzioni 

giudiziarie, e ha diritto ad essere giudicato entro un termine ragionevole, o rilasciato. La detenzione 

delle persone in attesa di giudizio non deve costituire la regola, ma il loro rilascio può essere 

subordinato a garanzia che assicurino la comparizione dell’accusato sia ai fini del giudizio, in ogni 

altra fase del processo, sia eventualmente, ai fini della esecuzione della sentenza. 

4. Chiunque sia privato della propria libertà per arresto o detenzione ha diritto a ricorrere ad un 

tribunale, affinché questo possa decidere senza indugio sulla legalità della sua detenzione e, nel caso 

questa risulti illegale, possa ordinare il suo rilascio. 

5. Chiunque sia stato vittima di arresto o detenzione illegali ha pieno diritto a un indennizzo. 

art. 10 

1. Qualsiasi individuo privato della propria libertà deve essere trattato con umanità e col rispetto della 

dignità inerente alla persona umana. 

2. a) Gli imputati, salvo circostanze eccezionali, devono essere separati dai condannati e sottoposti a 

un trattamento diverso, consono alla loro condizione di persone non condannate; 

b) gli imputati minorenni devono esser separati dagli adulti e il loro caso deve esser giudicato il più 

rapidamente possibile. 

3. Il regime penitenziario deve comportare un trattamento dei detenuti che abbia per fine essenziale 

il loro ravvedimento e la loro riabilitazione sociale. I rei minorenni devono essere separati dagli adulti 

e deve esser loro accordato un trattamento adatto alla loro età e al loro stato giuridico. 

art. 11 

Nessuno può essere imprigionato per il solo motivo che non è in grado di adempiere a un obbligo 

contrattuale. 

art. 12 

1. Ogni individuo che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato ha diritto alla libertà di movimento 

e alla libertà di scelta della residenza in quel territorio. 

2. Ogni individuo è libero di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio. 

3. I suddetti diritti non possono essere sottoposti ad alcuna restrizione, tranne quelle che siano previste 

dalla legge, siano necessarie per proteggere la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico, la sanità o la 

moralità pubbliche, ovvero gli altrui diritti e libertà, e siano compatibili con gli altri diritti riconosciuti 

dal presente Patto. 

4. Nessuno può essere arbitrariamente privato del diritto di entrare nel proprio paese. 

art. 13 

Uno straniero che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato Parte del presente Patto non può 

esserne espulso se non in base a una decisione presa in conformità della legge e, salvo che vi si 

oppongano imperiosi motivi di sicurezza nazionale, deve avere la possibilità di far valere le proprie 

ragioni contro la sua espulsione, di sottoporre il proprio caso all’esame dell’autorità competente, o di 

una o più persone specificamente designate da detta autorità, e di farsi rappresentare innanzi ad esse 

a tal fine. 

art. 14 

1. Tutti sono eguali dinanzi ai tribunali e alle corti di giustizia. Ogni individuo ha diritto ad un’equa 

e pubblica udienza dinanzi a un tribunale competente, indipendente e imparziale, stabilito dalla legge, 

allorché si tratta di determinare la fondatezza di un’accusa penale che gli venga rivolta, ovvero di 

accertare i suoi diritti ed obblighi mediante un giudizio civile. Il processo può svolgersi totalmente o 

parzialmente a porte chiuse, sia per motivi di moralità, di ordine pubblico o di sicurezza nazionale in 

una società democratica, sia quando lo esiga l’interesse della vita privata delle parti in causa, sia, nella 
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misura ritenuta strettamente necessaria dal tribunale, quando per circostanze particolari la pubblicità 

nocerebbe agli interessi della giustizia; tuttavia, qualsiasi sentenza pronunciata in un giudizio penale 

o civile dovrà essere resa pubblica, salvo che l’interesse di minori esiga il contrario, ovvero che il 

processo verta su controversie matrimoniali o sulla tutela dei figli. 

2. Ogni individuo accusato di un reato ha il diritto di essere presunto innocente sino a che la sua 

colpevolezza non sia stata provata legalmente. 

3. Ogni individuo accusato di un reato ha diritto, in posizione di piena eguaglianza, come minimo, 

alle seguenti garanzie: 

a) ad essere informato sollecitamente e in modo circostanziato, in una lingua a lui comprensibile, 

della natura e dei motivi dell’accusa a lui rivolta; 

b) a disporre del tempo e dei mezzi necessari alla preparazione della difesa ed a comunicare con un 

difensore di sua scelta; 

c) ad essere giudicato senza ingiustificato ritardo; 

d) ad essere presente al processo ed a difendersi personalmente o mediante un difensore di sua scelta; 

nel caso sia sprovvisto di un difensore, ad essere informato del suo diritto ad averne e, ogni qualvolta 

l’interesse della giustizia lo esiga, a vedersi assegnato un difensore d’ufficio, a titolo gratuito se egli 

non dispone di mezzi sufficienti per compensarlo; 

e) a interrogare o far interrogare i testimoni a carico e ad ottenere la citazione e l’interrogatorio dei 

testimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 

f) a farsi assistere gratuitamente da un interprete, nel caso egli non comprenda o non parli la lingua 

usata in udienza; 

g) a non essere costretto a deporre contro se stesso o a confessarsi colpevole. 

4. La procedura applicabile ai minorenni dovrà tener conto della loro età e dell’interesse a promuovere 

la loro riabilitazione. 

5. Ogni individuo condannato per un reato ha diritto a che l’accertamento della sua colpevolezza e la 

condanna siano riesaminati da un tribunale di seconda istanza in conformità della legge. 

6. Quando un individuo è stato condannato con sentenza definitiva e successivamente tale condanna 

viene annullata, ovvero viene accordata la grazia, in quanto un fatto nuovo o scoperto dopo la 

condanna dimostra che era stato commesso un errore giudiziario, l’individuo che ha scontato una 

pena in virtù di detta condanna deve essere indennizzato, in conformità della legge, a meno che non 

venga provato che la mancata scoperta in tempo utile del fatto ignoto è a lui imputabile in tutto o in 

parte. 

7. Nessuno può essere sottoposto a nuovo giudizio o a nuova pena, per un reato per il quale sia stato 

già assolto o condannato con sentenza definitiva in conformità al diritto e alla procedura penale di 

ciascun paese.   

art. 15 

1. Nessuno può essere condannato per azioni od omissioni che, al momento in cui venivano 

commesse, non costituivano reato secondo il diritto interno o il diritto internazionale. Così pure, non 

può essere inflitta una pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato 

commesso. Se, posteriormente alla commissione del reato, la legge prevede l’applicazione di una 

pena più lieve, il colpevole deve beneficiarne. 

2. Nulla, nel presente articolo, preclude il deferimento a giudizio e la condanna di qualsiasi individuo 

per atti od omissioni che, al momento in cui furono commessi, costituivano reati secondo i principi 

generali del diritto riconosciuti dalla comunità delle nazioni. 

Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 

Firmata a Roma il 4 novembre 1950 

 

Testo coordinato con gli emendamenti di cui al Protocollo n. 11 firmato a Strasburgo l’11 maggio 

1994, entrato in vigore il 1° novembre 1998 

I Governi firmatari, Membri del Consiglio d'Europa; 
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Considerata la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, proclamata dall'Assemblea delle 

Nazioni Unite il 10 dicembre 1948; 

Considerato che questa Dichiarazione tende a garantire il riconoscimento e l'applicazione universali 

ed effettivi dei diritti che vi sono enunciati; 

Considerato che il fine del Consiglio d'Europa è quello di realizzare un'unione più stretta tra i suoi 

Membri, e che uno dei mezzi per conseguire tale fine è la salvaguardia e lo sviluppo dei Diritti 

dell'Uomo e delle Libertà fondamentali; 

Riaffermato il loro profondo attaccamento a queste Libertà fondamentali che costituiscono le basi 

stesse della giustizia e della pace nel mondo e il cui mantenimento si fonda essenzialmente, da una 

parte, su un regime politico veramente democratico e, dall'altra, su una concezione comune e un 

comune rispetto dei Diritti dell'Uomo a cui essi si appellano; 

Risoluti, in quanto governi di Stati europei animati da uno stesso spirito e forti di un patrimonio 

comune di tradizioni e di ideali politici, di rispetto della libertà e di preminenza del diritto, a prendere 

le prime misure atte ad assicurare la garanzia collettiva di certi diritti enunciati nella Dichiarazione 

Universale. 

hanno convenuto quanto segue: 

art. 1 - Obbligo di rispettare i diritti dell'uomo. 

Le Alte Parti Contraenti riconoscono ad ogni persona soggetta alla loro giurisdizione i diritti e le 

libertà definiti al Titolo primo della presente Convenzione. 

art.  2 Diritto alla vita 

1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla legge. Nessuno può essere intenzionalmente 

privato della vita, salvo che in esecuzione di una sentenza capitale pronunciata da un tribunale, nel 

caso in cui il delitto è punito dalla legge con tale pena. 

2. La morte non si considera inflitta in violazione di questo articolo quando risulta da un ricorso alla 

forza resosi assolutamente necessario: 

a. per assicurare la difesa di ogni persona dalla violenza illegale; 

b. per eseguire un arresto regolare o per impedire l'evasione di una persona regolarmente detenuta; 

c. per reprimere, in modo conforme alla legge, una sommossa o una insurrezione. 

art.  3 Divieto della tortura 

Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti. 

art.  4 Divieto di schiavitù e del lavoro forzato 

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù. 

2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbligatorio. 

3. Non è considerato lavoro forzato o obbligatorio" ai sensi di questo articolo: 

a. ogni lavoro normalmente richiesto ad una persona detenuta alle condizioni previste dall'articolo 5 

della presente Convenzione o durante il periodo di libertà condizionata; 

b. ogni servizio di carattere militare o, nel caso di obiettori di coscienza nei paesi dove l'obiezione di 

coscienza è riconosciuta legittima, ogni altro servizio sostitutivo di quello militare obbligatorio; 

c. ogni servizio richiesto in caso di crisi o di calamità che minacciano la vita o il benessere della 

comunità; 

d. ogni lavoro o servizio che fa parte dei normali doveri civici. 

art.  5 Diritto alla libertà ed alla sicurezza 

1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza. Nessuno può essere privato della libertà, salvo 

che nei casi seguenti e nei modi prescritti dalla legge: 

a. se è detenuto regolarmente in seguito a condanna da parte di un tribunale competente; 

b. se è in regolare stato di arresto o di detenzione per violazione di un provvedimento emesso, 

conformemente alla legge, da un tribunale o per garantire l'esecuzione di un obbligo prescritto dalla 

legge; 

c. se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto dinanzi all'autorità giudiziaria competente, quando 

vi sono ragioni plausibili per sospettare che egli abbia commesso un reato o vi sono motivi fondati 

per ritenere che sia necessario impedirgli di commettere un reato o di fuggire dopo averlo commesso; 
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d. se si tratta della detenzione regolare di un minore decisa per sorvegliare la sua educazione o della 

sua detenzione regolare al fine di tradurlo dinanzi all'autorità competente; 

e. se si tratta della detenzione regolare di una persona suscettibile di propagare una malattia 

contagiosa, di un alienato, di un alcolizzato, di un tossicomane o di un vagabondo; 

f. se si tratta dell'arresto o della detenzione regolari di una persona per impedirle di entrare 

irregolarmente nel territorio, o di una persona contro la quale è in corso un procedimento d'espulsione 

o d'estradizione. 

2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al più presto e in una lingua a lei comprensibile, dei 

motivi dell'arresto e di ogni accusa elevata a suo carico. 

3. Ogni persona arrestata o detenuta, conformemente alle condizioni previste dal paragrafo 1 (c) del 

presente articolo, deve essere tradotta al più presto dinanzi ad un giudice o ad un altro magistrato 

autorizzato dalla legge ad esercitare funzioni giudiziarie e ha diritto di essere giudicata entro un 

termine ragionevole o di essere messa in libertà durante la procedura. La scarcerazione può essere 

subordinata ad una garanzia che assicuri la comparizione della persona all'udienza. 

4. Ogni persona privata della libertà mediante arresto o detenzione ha il diritto di presentare un ricorso 

ad un tribunale, affinché decida entro breve termine sulla legittimità della sua detenzione e ne ordini 

la scarcerazione se la detenzione è illegittima. 

5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione in violazione ad une delle disposizioni di questo 

articolo ha diritto ad una riparazione. 

art.  6 Diritto ad un processo equo 

1. Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro un 

termine ragionevole da un tribunale indipendente e imparziale, costituito per legge, il quale deciderà 

sia delle controversie sui suoi diritti e doveri di carattere civile, sia della fondatezza di ogni accusa 

penale che le venga rivolta. La sentenza deve essere resa pubblicamente, ma l'accesso alla sala 

d'udienza può essere vietato alla stampa e al pubblico durante tutto o parte del processo nell'interesse 

della morale, dell'ordine pubblico o della sicurezza nazionale in una società democratica, quando lo 

esigono gli interessi dei minori o la protezione della vita privata delle parti in causa, o nella misura 

giudicata strettamente necessaria dal tribunale, quando in circostanze speciali la pubblicità puó 

pregiudicare gli interessi della giustizia. 

2. Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia 

stata legalmente accertata. 

3. In particolare, ogni accusato ha diritto a : 

a. essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui comprensibile e in un modo 

dettagliato, della natura e dei motivi dell'accusa elevata a suo carico; 

b. disporre del tempo e delle facilitazioni necessarie a preparare la sua difesa; 

c. difendersi personalmente o avere l'assistenza di un difensore di sua scelta e, se non ha i mezzi per 

retribuire un difensore, poter essere assistito gratuitamente da un avvocato d'ufficio, quando lo 

esigono gli interessi della giustizia; 

d. esaminare o far esaminare i testimoni a carico ed ottenere la convocazione e l'esame dei testimoni 

a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 

e. farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua usata 

all'udienza. 

art.  7 Nessuna pena senza legge 

1. Nessuno può essere condannato per una azione o una omissione che, al momento in cui è stata 

commessa, non costituiva reato secondo il diritto interno o internazionale. Parimenti, non può essere 

inflitta una pena più grave di quella applicabile al momento in cui il reato è stato commesso. 

2. Il presente articolo non ostacolerà il giudizio e la condanna di una persona colpevole di una azione 

o di una omissione che, al momento in cui è stata commessa, era un crimine secondo i principi 

generale di diritto riconosciuti dalle nazioni civili.  

art.  8 Diritto al rispetto della vita privata e familiare 
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1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita privata e familiare, del suo domicilio e della sua 

corrispondenza. 

2. Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica nell'esercizio di tale diritto a meno che tale 

ingerenza sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società democratica, è 

necessaria per la sicurezza nazionale, per la pubblica sicurezza, per il benessere economico del paese, 

per la difesa dell'ordine e per la prevenzione dei reati, per la protezione della salute o della morale, o 

per la protezione dei diritti e delle libertà altrui. 

art.  9 Libertà di pensiero, di coscienza e di religione 

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la 

libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare la propria religione o il 

proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, 

l'insegnamento, le pratiche e l'osservanza dei riti. 

2. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di restrizioni 

diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e costituiscono misure necessarie, in una società 

democratica, per la pubblica sicurezza, la protezione dell'ordine, della salute o della morale pubblica, 

o per la protezione dei diritti e della libertà altrui. 

art. 10  Libertà di espressione 

1. Ogni persona ha diritto alla libertà d'espressione. Tale diritto include la libertà d'opinione e la libertà 

di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa essere ingerenza da parte delle 

autorità pubbliche e senza considerazione di frontiera. Il presente articolo non impedisce agli Stati di 

sottoporre a un regime di autorizzazione le imprese di radiodiffusione, di cinema o di televisione. 

2. L'esercizio di queste libertà, poiché comporta doveri e responsabilità, può essere sottoposto alle 

formalità, condizioni, restrizioni o sanzioni che sono previste dalla legge e che costituiscono misure 

necessarie, in una società democratica, per la sicurezza nazionale, per l'integrità territoriale o per la 

pubblica sicurezza, per la difesa dell'ordine e per la prevenzione dei reati, per la protezione della 

salute o della morale, per la protezione della reputazione o dei diritti altrui, per impedire la 

divulgazione di informazioni riservate o per garantire l'autorità e l'imparzialità del potere giudiziario. 

art.  11 Libertà di riunione e di associazione 

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà d'associazione, ivi compreso 

il diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire ad essi per la difesa dei propri 

interessi. 

2. L'esercizio di questi diritti non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle che sono stabilite 

dalla legge e costituiscono misure necessarie, in una società democratica, per la sicurezza nazionale, 

per la pubblica sicurezza, per la difesa dell'ordine e la prevenzione dei reati, per la protezione della 

salute o della morale e per la protezione dei diritti e delle libertà altrui. Il presente articolo non vieta 

che restrizioni legittime siano imposte all'esercizio di questi diritti da parte dei membri delle forze 

armate, della polizia o dell'amministrazione dello Stato. 

art.  12 Diritto al matrimonio 

Uomini e donne, in età matrimoniale, hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia secondo le 

leggi nazionali che regolano l'esercizio di tale diritto. 

art. 13 Diritto ad un ricorso effettivo. 

Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti nella presente Convenzione siano stati violati, ha 

diritto ad un ricorso effettivo davanti ad un'istanza nazionale, anche quando la violazione sia stata 

commessa da persone che agiscono nell'esercizio delle loro funzioni ufficiali. 

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea 

Preambolo 

I popoli d'Europa, nel creare tra loro un'unione sempre più stretta, hanno deciso di condividere un 

futuro di pace fondato su valori comuni. 

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l'Unione si fonda sui valori indivisibili e 

universali della dignità umana, della libertà, dell'uguaglianza e della solidarietà; essa si basa sul 
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principio della democrazia e sul principio dello Stato di diritto. Pone la persona al centro della sua 

azione istituendo la cittadinanza dell'Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

L'Unione contribuisce alla salvaguardia e allo sviluppo di questi valori comuni nel rispetto della 

diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli d'Europa, nonché dell'identità nazionale degli Stati 

membri e dell'ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazionale, regionale e locale; essa si 

sforza di promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la libera circolazione delle 

persone, dei servizi, delle merci e dei capitali, nonché la libertà di stabilimento. 

A tal fine è necessario rafforzare la tutela dei diritti fondamentali, alla luce dell'evoluzione della 

società, del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologici, rendendo tali diritti più visibili 

in una Carta. 

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compiti dell'Unione e del principio 

di sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e dagli obblighi 

internazionali comuni agli Stati membri, dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei Diritti 

dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, dalle carte sociali adottate dall'Unione e dal Consiglio 

d'Europa, nonché dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea e da quella della 

Corte europea dei diritti dell'uomo. 

In tale contesto, la Carta sarà interpretata dai giudici dell'Unione e degli Stati membri tenendo in 

debito conto le spiegazioni elaborate sotto l'autorità del praesidium della Convenzione che ha redatto 

la Carta e aggiornate sotto la responsabilità del praesidium della Convenzione europea. 

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei confronti degli altri come pure 

della comunità umana e delle generazioni future. 

Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi enunciati in appresso. 

 

(… omissis …) 

 

art. 47  Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale  

Ogni persona i cui diritti e le cui libertà garantiti dal diritto dell'Unione siano stati violati ha diritto a 

un ricorso effettivo dinanzi a un giudice, nel rispetto delle condizioni previste nel presente articolo.  

Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro un 

termine ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, precostituito per legge.  

Ogni persona ha la facoltà di farsi consigliare, difendere e rappresentare. A coloro che non dispongono 

di mezzi sufficienti è concesso il patrocinio a spese dello Stato, qualora ciò sia necessario per 

assicurare un accesso effettivo alla giustizia. art. 48  Presunzione di innocenza e diritti della difesa  

1. Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente 

provata.  

2. Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni imputato. 

art. 49  Principi della legalità e della proporzionalità dei reati e delle pene  

1. Nessuno può essere condannato per un'azione o un'omissione che, al momento in cui è stata 

commessa, non costituiva reato secondo il diritto interno o il diritto internazionale. Parimenti, non 

può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al momento in cui il reato è stato 

commesso. Se, successivamente alla commissione del reato, la legge prevede l'applicazione di una 

pena più lieve, occorre applicare quest'ultima.  

2. Il presente articolo non osta al giudizio e alla condanna di una persona colpevole di un'azione o di 

un'omissione che, al momento in cui è stata commessa, costituiva un crimine secondo i principi 

generali riconosciuti da tutte le nazioni.  

3. Le pene inflitte non devono essere sproporzionate rispetto al reato.  

art.  50 Diritto di non essere giudicato o punito due volte per lo stesso reato  

Nessuno può essere perseguito o condannato per un reato per il quale è già stato assolto o 

condannato nell'Unione a seguito di una sentenza penale definitiva conformemente alla legge. 

________________________________________________________________________________ 
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Giurisprudenza correlata 

Corte costituzionale, sentenza n. 220 del 16 ottobre 1986 

in tema di: processo civile - garanzia del processo giusto - poteri del giudice 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

In nome del Popolo Italiano 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

 

composta dai signori: 

Prof. Antonio LA PERGOLA. Presidente 

Prof. Virgilio ANDRIOLI 

Prof. Giuseppe FERRARI 

Dott. Francesco SAJA 

Prof. Giovanni CONSO 

Dott. Aldo CORASANITI 

Prof. Giuseppe BORZELLINO 

Dott. Francesco GRECO 

Prof. Gabriele PESCATORE 

Avv. Ugo SPAGNOLI 

Prof. Francesco Paolo CASAVOLA 

Prof. Antonio BALDASSARRE, Giudici, 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

 

nei giudizi riuniti di legittimità costituzionale degli artt. 75 e 300 cod. di proc. civ. promossi con le 

seguenti ordinanze: 

1) ordinanza emessa il 18 dicembre 1978 dal Pretore di Viadana nel procedimento civile vertente 

tra Pettenati Pace e altre contro Spaggiari Carlo iscritta al n. 254 del registro ordinanze 1979 e 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 161 dell'anno 1979; 

2) ordinanza emessa il 7 febbraio 1983 dal Pretore di S. Margherita di Belice nel procedimento civile 

vertente tra Catalanotto Calogero ed altro contro Ferrara Antonino iscritta al n. 277 del registro 

ordinanze 1983 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 239 dell'anno 1983. 

Visti gli atti di intervento del Presidente del Consiglio dei ministri; 

udito nella camera di consiglio dell'8 ottobre 1986 il Giudice relatore Virgilio Andrioli. 

 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione 

 

(… omissis …) 

 

6. - La continenza delle questioni sollevate impone la riunione degli incidenti nn. 254/1979 e 

277/1983 ai fini di unitaria deliberazione. 

7.1. - Il Pretore di S. Margherita di Belice - accertato che il convenuto Ferrara Antonino, nato a 

Sambuca di Sicilia il 31 ottobre 1836, non solo era di residenza, dimora e domicilio sconosciuti (di 

talché la citazione gli era stata notificata ai sensi dell'art. 143 c.p.c.) e che da oltre un cinquantennio, 

se non addirittura dall'inizio del secolo, era emigrato "in America" senza dare più notizie e che 

pertanto si configurava "una vera e propria situazione di scomparsa quale é prevista dall'art. 48 c.c." 

- ha osservato che la procedura di nomina del curatore dello scomparso, di cui all'art. 48 c.c., che é 

indirizzata alla conservazione della sfera giuridica dello scomparso, non potrebbe essere promosso 

da chi, come il contraddittore dello scomparso, "aggredisce tale sfera giuridica"; da queste 

considerazioni ha il Pretore desunto la sussistenza di un vuoto legislativo, che può essere colmato sol 
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conferendo al giudice adìto, il quale venga nel corso del processo a conoscenza di una situazione di 

assenza del convenuto, il potere di dichiarare l'interruzione del giudizio per dare al Pubblico Ministero 

notizia del caso perché promuova la nomina di un curatore nei cui confronti possa l'attore riassumere 

il giudizio in non diversa guisa di quel che l'art. 300 c.p.c. dispone ove si venga a conoscenza della 

sopravvenuta morte del contumace. Non essendo siffatta disciplina dettata negli artt. 75 e 300 c.p.c., il 

Pretore ha dichiarato non manifestamente infondata, in riferimento all'art. 24 comma primo e 

secondo, la questione di legittimità costituzionale degli artt. 75 e 300 c.p.c. nella parte in cui non 

prevedono, ove emerga una situazione di scomparsa del convenuto, la interruzione del processo, la 

segnalazione, ad opera del giudice, del caso al Pubblico Ministero perché promuova la nomina di un 

curatore nei cui confronti debba l'attore riassumere il giudizio. 

Dal suo canto l'Avvocatura generale dello Stato, dopo aver riassunto le argomentazioni svolte 

nell'intervento spiegato nell'incidente n. 274/1979, e richiamato la sent. 24 giugno 1974, n. 1906, con 

la quale la Corte di Cassazione aveva deciso che "la mancanza assoluta di notizie in ordine ad un 

soggetto allontanatosi dal luogo del suo ultimo domicilio (an et ubi sit) determina una 

paralisi di attività per chi vanta diritti od abbia aspettative nei confronti dello scomparso privo di un 

rappresentante legale o di un procuratore", alla quale "situazione é possibile ovviare soltanto 

attraverso l'emanazione del provvedimento di nomina del curatore speciale, a norma del combinato 

disposto degli artt. 48, primo comma cod. civ. e 721 cod. proc. civ., nei confronti del quale é 

consentito instaurare un regolare rapporto processuale", ha ravvisato due ostacoli all'accoglimento 

dell'incidente nel "fatto che l'art. 300  c.p.c. postula un processo ritualmente incardinato (come non é 

nella specie e giusta quanto riconosce lo stesso Pretore denunciante quando, dopo aver posto in luce 

la importanza del principio del contraddittorio, accenna alla "sopravvenuta morte del contumace")", 

e nel "fatto che il giudice non può di norma nel processo civile prendere iniziativa di sorta 

nell'interesse delle parti". 

7.2. - Poiché l'interpretazione estensiva dell'art. 182 c.p.c., in virtù della quale rientrerebbe nei poteri 

del giudice invitare l'attore a chiedere al tribunale competente la nomina di un curatore e a rinnovare 

la citazione entro un dato termine nei confronti di quest'ultimo, non può essere assunta al livello di 

quel "diritto vivente" che consentirebbe di dire la proposta questione risolubile con l'applicazione, 

condotta dai giudici a quibus, dei dettami espressi nell'art. 12 delle disposizioni sulla legge in generale 

preliminari al codice civile, questa Corte non può esimersi dall'esaminare la questione, che é da 

giudicare fondata perché il processo nel quale lo "scomparso" non sia rappresentato dal curatore é 

contrario all'ideale del "processo giusto" che i commi primo e secondo dell'art. 24 Cost. confluiscono 

a garantire. 

Il giusto processo civile vien celebrato non già per sfociare in pronunce procedurali che non 

coinvolgono i rapporti sostanziali delle parti che vi partecipano - siano esse attori o convenuti - ma 

per rendere pronuncia di merito rescrivendo chi ha ragione e chi ha torto: il processo civile deve avere 

per oggetto la verifica della sussistenza dell'azione in senso sostanziale di chiovendiana memoria, né 

deve, nei limiti del possibile, esaurirsi nella discettazione sui presupposti processuali, e per evitare 

che ciò si verifichi si deve adoperare il giudice. 

Questa verità, non avvertita dall'Avvocatura generale dello Stato (supra 7.1.), ha sentito il Pretore di 

S. Margherita di Belice che, a differenza del Pretore di Viadana, non ha dichiarato la contumacia 

dello "scomparso" ma ha ravvisato la contrarietà ai commi primo e secondo dell'art. 24 Cost. degli 

artt. 75 e 300 c.p.c. nell'assenza di un potere che consenta al giudice, il quale avverta una situazione 

di "scomparsa" del convenuto, di disporre l'interruzione del processo e di darne notizia al Pubblico 

Ministero perché il rappresentante della legge rivolga al tribunale competente istanza di nomina del 

curatore dello scomparso; processo che sarà riassunto ad istanza del curatore nominato ovvero 

dei controinteressati. 

Vero che a presentare la istanza di nomina del curatore dello scomparso sono legittimati anche i 

contraddittori dello scomparso ma costoro possono non nutrirvi concreto interesse - il che non ha 

avvertito il Pretore di Viadana - e migliore é, pertanto, il partito di affidare la nomina del curatore al 

congiunto magistero del giudice adìto e del Pubblico Ministero. 



 

16 
 

8. - La individuazione dei criteri, cui deve obbedire la verifica della sussistenza in concreto di 

situazioni che giustifichino la nomina del curatore allo "scomparso", non rientra nei compiti di questa 

Corte la quale non può esimersi dal rilevare che il merito delle due vicende sottoposte al suo esame 

si basa sulla inattività anche sostanziale dello "scomparso" e sulla usucapione dei beni controversi 

che i contraddittori ne hanno desunto. 

 

P.Q.M.  

 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

riuniti gli incidenti 254/1979 e 277/1983, 

dichiara l'illegittimità costituzionale degli artt. 75 e 300 c.p.c. nella parte in cui non prevedono, ove 

emerga una situazione di scomparsa del convenuto, la interruzione del processo e la segnalazione, ad 

opera del giudice, del caso al Pubblico Ministero perché promuova la nomina di un curatore, nei cui 

confronti debba l'attore riassumere il giudizio. 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 14 ottobre 1986.  

 

Depositata in cancelleria il 16 ottobre 1986. 
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